
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

III DOM. dopo il MARTIRIO di GIOVANNI B. 

 

 

 

 

 
Gesù aveva guarito un infermo, che da trentotto anni giaceva su una ba-

rella. Ciò avvenne però di sabato, il giorno in cui, in obbedienza alla 

legge dell’Alleanza il credente ebreo deve riposare, non può lavorare. 

Questo per riconoscere il primato di Dio, per celebrare e lodare il Signo-

re, “amante della vita” (Sap 11,26). Ma come può cantare il suo grazie 

per la vita, chi è prostrato nel corpo o nello spirito?  
Gesù in un’altra occasione ha affermato che: “Il sabato è stato fatto per 

l’uomo e non l’uomo per il sabato” (Mc 2,27). Ma i suoi avversari lo 

accusano di violare il comando di Dio. Gesù risponde ponendo il suo agire in rapporto con il Padre: 

“Il Figlio da sé non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre… Come il Padre risuscita i mor-

ti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita”. Gesù sa da chi deriva il suo parlare e il suo agire. Che 

cosa possono sapere gli uomini di Dio? Soltanto ciò che Gesù ha detto e fatto, come ha già detto 

l’evangelista: “Dio, nessuno lo ha mai visto:  il Figlio unigenito lo ha raccontato” (Gv 1,18). Tutto ciò 

che lui ha detto e fatto per raccontare Dio, possiamo dirlo, farlo e crederlo anche noi. Per non dire 

sciocchezze su Dio bisogna limitarsi a “tenere fisso lo sguardo su Gesù” (Eb 12,2). E questo perché 

Gesù ha detto ancora: “Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14,9). Gesù ci ha detto tutto 

l’essenziale per andare a colui che possiamo chiamare “Padre”; per cui se è giusto dire che Gesù è Di-

o, dobbiamo anche a dire che “Dio è Gesù”!  

Questo ha una precisa conseguenza per noi: “Chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha man-

dato, ha la vita eterna… è passato dalla morte alla vita”. Come è avvenuto per quel paralitico, così può 

avvenire anche per noi: ascoltare Gesù, cioè obbedire a lui, significa scoprire il vero volto di Dio. 

Questo è già un “passare dalla morte alla vita”, dalle tante nostre paralisi quotidiane a quella vita in 

pienezza che Gesù ha voluto portarci, con il suo “dare la vita”. Perché, dice ancora Gesù: “Questa è la 

volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto mi ha dato, ma lo risusciti 

nell’ultimo giorno” (Gv 6,39).  

 

Una Parola di Vangelo: “Come il Padre ha la vita in se stesso, così ha conces-

so anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, per-

ché è Figlio dell’uomo... Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che 

ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di 

colui che mi ha mandato” Gv 5,25-36   
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CALENDARIO LITURGICO 

 

18 - III DOM. dopo MART. GIOVANNI B. 

Is 43,24-44,3; Eb 11,39-12,4; Gv 5,25-36   

Cantate al Signore, acclamate il suo santo 

nome 

19 - S. Gennaro; S. Ildegarda 

1Pt 5,1-14; Lc 17,26-33 

Dell'amore del Signore è piena la terra 

20 - Ss. Andrea Kim e compagni. 

Gc 1,1-8; Lc 18,1-8 

Donaci, Signore, la tua sapienza 

21 - S. MATTEO AP. 

At 1,12-14; Ef 1,3-14; Mt 9,9-17 

Risuona in tutto il mondo la parola di salvez-

za 

22 - Ss.  Maurizio; B. Luigi Monti 

Gc 1,19-27; Lc 18,18-23 

La verità del Signore sia guida al mio cammi-

no 

23 - S. Pio da Pietrelcina 

Gc 2,1-9; Lc 18,24-27 

Voi siete tutti figli dell'Altissimo 

24 - S. Tecla 

Dt 14,2 2-29; 1Cor 9,13-1 8; Lc 12,32-34 

Il Signore è l'Altissimo su tutta la terra 

25 - IV DOM. dopo MART. GIOVANNI B. 

Pr 9,1-6; 1 Co r 10,14-21; Gv 6,51-59 

Gustate e vedete com'è buono il Signore 

 

 
 
 

 

 

Proposta per l’anno 2022-2023 
KYRIE, ALLELUIA, AMEN. 

Pregare per vivere, nella Chiesa, 
come discepoli di Gesù 

Una ripartenza?  

La parola che descrive il momento che 

stiamo vivendo delinea una possibilità, una 

aspettativa. Forse trovano un’umanità che 

porta segni di stanchezza, piuttosto che di 

slancio; di esitazione, piuttosto che di entu-

siasmo… 

Come sarà possibile conservare la gioia nei 

giorni tribolati della storia umana? Come 

sarà possibile sostenere il logoramento dei 

tempi faticosi, senza perdere la speranza? 

Quali vie si dovranno percorrere per cam-

minare insieme?  

Il Signore Gesù, in un momento di frustra-

zione per sé e per i suoi, rivolge il suo invi-

to: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi 

e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28).  

La prima indicazione pastorale che il vene-

rato cardinale Carlo Maria Martini ha offer-

to alla Chiesa di Milano è stata: La dimen-

sione contemplativa della vita (1980).  
Quella lettera pastorale è stata sorprendente 

e provvidenziale e ha segnato l’inizio del 

suo episcopato.  

Anche per questo mi sento incoraggiato a 

offrire alla nostra Chiesa diocesana un invi-

to a ritornare su quell’inizio per approfondi-

re le motivazioni, riconoscere la necessità, 

determinarsi a una particolare cura comuni-

taria e personale della dimensione contem-

plativa della vita. Anche Papa Francesco 

nella Evangelii gaudium indica come es-

senziale la preghiera per rendere possibile e 

feconda la missione di annunciare il Vange-

lo nella gioia.  

+ Mario Delpini Arcivescovo 

 


